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Sono finiti in carcere un ginecologo, 
un ortopedico che faceva l'assistente 
e una donna che procurava le clienti 
La «fabbrica» in un appartamento 

Venti interventi a settimana 
a seicentomila lire l'uno 
Bende e siringhe rubati nei nosocomi 
L'irruzione mentre erano al «lavoro» 

Aborti clandestini, blitz a Napoli 
Arrestati due medici ospedalieri e un'infermiera 
Arrestati a Napoli due medici e un'assistente che 
avevano trasformato un appartamento in una fab
brica di aborti clandestini. In manette il ginecologo 
del «Lo-eto-mare», Antonio Cordone, l'aiuto prima
rio del Centro traumatologico ortopedico Sebastia
no Novara, e l'infermiera Raffaella Morvillo che pro
cacciava clienti, spesso minorenni. Per ogni inter
vento, costo 600.000 lire, attesa di un giorno. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

•al NAPOLI. Aveva risolto, a 
modo suo, le gravi carenze 
che si registrano negli ospe
dali napoletani dove viene 
praticata l'interruzione vo
lontaria della gravidanza: per 
«agevolare» le pazienti, il gi
necologo si portava il «lavo
ro» a casa, un fatiscente ap
partamentino vicino alla sta
zione ferroviaria di Napoli, 
dove aveva messo su, con 
l'aiuto di un suo collega, una 
vera fabbrica di aborti clan
destini. Per l'intervento le 
donne, comprese le mino
renni, dovevano sborsare sei
centomila lire. Tutto si risol
veva entro le ventiquattr'ore. 
I poliziotti, per ammanettare 
il titolare dello studio medi
co, il dottor Antonio Cordo
ne di 42 anni, aiuto primario 
all'ospedale «Loreto-Mare», 
hanno atteso che il profes
sionista terminasse l'inter
vento su una giovane di ven
ticinque anni. Nello studio 
del medico gli investigatori 
hanno sequestrato apparec
chiature e materiale sanitario 
sottratto dagli ospedali. 

Quando gli agenti dell'uffi
cio minori della Questura so
no entrati nello studio medi
co di Corcione, al primo pia
no di via Venezia, si sono tro
vati di fronte all'infermiera 
Raffaella Morvillo, 57 anni, 
che aveva ancora indosso il 
camice bianco intriso di san
gue: «lo non c'entro niente, 
sono venuta qui solo per una 
visita - ha gridato ai poliziotti 
- Il medico mi ha chiesto di 
aiutarlo per un momento». 
Naturalmente nessuno degli 
investigatori le ha creduto. E' 
stata arrestata con le stesse 
accuse dei due medici: asso
ciazione per delinquere fina
lizzata all'esecuzione illegale 
di aborti e peculato. 

Al blitz nella fabbrica di 
aborti clandestini ha parteci
pato anche il commissario 
medico della questura di Na
poli, Elio Tavone, che ha se
questrato alcuni «istero-sutto-
ri» utilizzati per il metodo 
«Karman» (interruzione della 
gravidanza con apirazionc), 
e un grosso quantitativo di at
trezzature e di farmaci che 

servono in ginecologia, «ille
citamente sottratti» a strutture 
ospedaliere. «Quando siamo 
entrati nello studio di Corcio
ne - ha spiegato il dottor Ta
vone - abbiamo trovato il gi
necologo intento a praticare 
un aborto su una donna di 25 
anni, sposata e madre di tre 
figli. Al termine dcll'inten'cn-
to abbiamo raccolto l'em
brione, che e stato messo, 
con tecnica istologica, in ap
posito fissativo, onde evitar
ne il naturale deterioramen
to, in quanto prova materiale 
del delitto commesso». 

A far scattare le indagini 
sui due medici e stata la de
nuncia che un ragazzo di 17 
anni fece un mese fa alla dot
toressa Consiglia Liardo, 
commissario capo dell'uffi
cio minori della questura. Il 
giovane, fidanzato con una 
studentessa sedicenne incin
ta al secondo mese, raccontò 
che la sua ragazza, costretta 
dai genitori, era andata ad 
abortire, nonostante egli 
avesse cercato di dissuader
la, proprio nello studio medi
co di Antonio Corcione e Se
bastiano Novara. Per verifica
re se le accuse del ragazzo ri
spondessero al vero, una gio
vane poliziotta si presentò, in 
abiti civili, nell' ambulatorio 
medico, e fece fìnta di chie
dere un appuntamento per 
una sorella incinta al terzo 
mese ed intenzionata ad in
terrompere la gravidanza. 
Per ottenere l'appuntamento 
non ci furono problemi. 

Ottenuta l'autorizzazione 
dal sostituto procurato della 

Repubblica, Michele Gaudio, 
i funzionari della questura fe
cero mettere sotto controllo i 
telefoni dello studio medico 
di via Venezia e dell'abitazio
ne del ginecologo. In base al
le conversazioni registrate, 
gli inquirenti accertarono 
che nello studio di Corcione, 
da tempo, l'organizzazione 
praticava aborti clandestini, 
spesso anche su minorenni. 
Non solo: dalle indagini sa
rebbe emerso che, nella fab
brica degli aborti illegali, 
operavano, anche se saltua
riamente, altri medici specia
listi in anestesiologia e riani
mazione. Il dottor Antonio 
Corcione, che di giorno ese
guiva regolarmente gli aborti 
nella divisione ginecologica 
dell'ospedale «Loreto-Mare», 
di sera, dal lunedi al giovedì, 
con l'aiuto dell'infermiera 
Raffaella Morvillo (che pro
cacciava i clienti), e del me
dico del Centro traumatolo
gico Sebastiano Novara (suo 
assistente) operava nel suo 
studio privato. Ogni giorno 
eseguiva almeno cinque in
terventi, dietro pagamento di 
600 mila lire, di cui cento mi
la andavano alla Morvillo. 
Dietro le tre persone arresta
te ieri ci sarebbe una più va
sta organizzazione, con una 
clinica, dove si effettuerebbe
ro aborti clandestini anche 
oltre il terzo mese di gravi
danza. Le indagini della poli
zia continuano e non si 
esclude che nei prossimi 
giorni i giudici possano 
emettere altri mandati di ar
resto. 

Laratta delTAied: 
«Mercato da 50 miliardi 
I conti si fanno così» 
• • ROMA. Cinquanta miliardi 
l'anno: e quanto, si stima, ren
de attualmente in Italia l'indu
stria degli aborti clandestini. 
Cinquantamila interventi - 6 la 
slima per il '91- a un prezzo 
medio di un milione. Il costo di 
un intervento varia: fra le 
500.000 lire e i 2 milioni e mez
zo. Lievita se c'è uno stadio 
avanzato della gravidanza, lie
vita se la donna è minorenne. 

Luigi Laratta, presidente 
dell'Alea", aggiunge: U 45% 
degli interventi clandestini 
vengono effettuati al Sud. 
Ma come si fa a calcolare 
l'entità di un fenomeno na
scosto, clandestino appun
to? 

In realtà è semplice. Ci sono 
due sistemi: uno 6 basato su 
modelli matematici e su alcuni 
coefficienti statistici, l'altro è 
più empirico. Il primo sistema 
calcola il numero di aborti pre
sumibile in un anno in base a 
coefficienti come la nuzialità, 
la natalità, il tasso di fecondità. 
Dopodiché si confronta questo 
numero con la cifra di aborti 
che risultano effettuati nelle 
strutture pubbliche. Quelli che 
"mancano all'appello" sono i 
presumibili aborti clandestini. 

11 secondo sistema 6 un son
daggio che noi effettuiamo at
traverso la nostra rete di con
sultori, ramificata in tutta Ita
lia». 

E i risultati dei due metodi 
coincidono: c'è la contro
prova, insomma, che i 
50.000 Interventi clandestini 
non siano in realti 5.000? 
Oppure 500.0007 

Lo scarto e molto meno rile
vante: nell'87 il ministero della 
Sanità conteggiava 100.000 in
terventi, noi 130.000. Tuttavia il 
fatto di sostanza è un altro. Ed 
è che la legge 194 ha funziona
to molto bene quanto all'obiet
tivo di sconfiggere il mercato 
clandestino. Le cifre che ab
biamo detto parlano di un vero 
crollo... Ha funzionato bene 
nonostante il boicottaggio an
che quanto all'altro obiettivo: 
la prevenzione dell'aborto 
tout-court. Risultati ottimi. Ma 
meno clamorosi. Calcolando il 
numero degli aborti in Italia 
c'è da tenere presente questa 
redistribuzione, che è ancora 
in corso. Le donne che prima 
si rivolgevano a mammane e 
ginecologi a pagamento, sem
pre più si rivolgono alle struttu
re pubbliche. I dati più freschi, 

Il «San Carlo» dì Savona 
Ospedale in emergenza 
per quaranta infermiere 
che rimangono incinte 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• • GENOVA. Quaranta infer
miere incinte, su trecento, 
hanno messo in crisi un ospe
dale ligure già gravato dalla 
cronica carenza di personale. 
Il caso del «San Paolo», di Sa
vona, fa rumore. Non solo per
ché avviene in una regione, la 
Liguria, che detiene il record di 
denatalità (anche se ogni lan-
to da qualche piccolo centro 
agricolo dell'entroterra arriva
no notizie di baby-boom) ma 
anche per l'entità numerica 
del fenomeno (quaranta su 
trecento significa il 13 per cen
to) e per la gravita degli incon
venienti che ne derivano alla 
già Iragile funzionalità dell'o
spedale. In base al numero dei 
posti letto, infatti (lo alferma 
l'amministratore straordinario 
della settima Usi Luciano Lec
ci) la pianta organica del San 
Paolo dovrebbe comprendere 
almeno 620 inlermieri; invece 
quelli in forza sono poco più di 
400,310 dei quali sono donne; 
e di queste una quarantina 
hanno appunto chiesto nelle 

scorse settimane l'aspettativa 
per causa di maternità. Se alla 
massa di queste giustificate as
senze si aggiungono i turni di 
ferie e le malattie, ci si rende 
conto dell'emergenza che sta 
affliggendo l'ospedale. È stato 
si preannunciato che, alla set
tima Usi, prenderanno servizio 
altri 55 infermieri, neodiplo
mati, ma non tutti saranno de
stinati al San Paolo. Insomma, 
l'emergenza Savona sarà una 
delle prime patate bollenti sul 
tavolo di Egidio Banti, demo
cristiano, eletto l'altro ieri as
sessore regionale alla sanità in 
sostituzione di Rosavio Bella-
sio, arrestato per lo scandalo 
dei «rifiuti d'oro» del Santa Co
rona di Pietra Ligure. Bellasio 
che - forzanovista com il suo 
successore - era stato sospeso 
dallo Scudocrociato il giorno 
successivo al suo arresto - e 
tornato l'altro ieri nella sua ca
sa di Tovo San Giacomo, nel 
savonese. I giudici gli hanno 
infatti concesso gli arresti do
miciliari. ['IR. M. 

Singolare iniziativa al San Martino di Genova. Appiedate cento persone 

Troppe auto dentro l'ospedale 
Visitati i falsi malati al volante 
Troppe auto per i viali dell'ospedale San Martino 
di Genova, e il commissario straordinario ne vieta 
l'ingresso se non per «ragioni più che plausibili». 
Polemiche a non finire, ma il commissario tiene 
duro: da ieri un medico visita all'ingresso del no
socomio i sedicenti malati non in grado di muo
versi a piedi. Il primo giorno su 300 automobilisti 
controllati, 100 sono stati «appiedati». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

a * GKNOVA. Medici nelle sa
le operatorie, medici nei vari 
reparti, medici al pronto soc
corso, medici negli ambulato
ri specialistici. Da ieri l'ospe
dale San Martino di Genova 
ha un medico anche in porti
neria, cui e stato affidato un 
compito particolarissimo: 
«stoppare» i pigri furboni che 
tentano di varcare la cinta 
ospedaliera in automobile fa
cendosi passare per malati 
gravi o quanto meno non 
deambulanti. 

Nel primo giorno di vigilan
za il medico in questione -
che è poi il vice direttore sani
tario Pietro Scarsi - ha avuto il 
suo bel daffare: al varco veico

lare si sono presentate sette
cento automobili, quattrocen
to delle quali avevano le carte 
in regola per transitare, e sono 
passate senza problemi; per 
le altre trecento è stato neces
sario un accurato controllo e 
alla fine il bilancio è stalo di 
cento «abusivi» appiedati. 

Una storia singolare, il cui 
prologo risale ad alcuni mesi 
fa, quando Lionello Ferrando, 
commissario straordinario 
della tredicesima Usi (cui il 
San Martino fa capo) decise 
di porre un freno alla quoti
diana invasione di auto nel 
grande nosocomio, e dettò un 
severo decalogo per delimita
re le categorie degli aventi di

ritto all'ingresso su quattro 
ruote. 

Disco verde dunque a chi 
non è in grado di deambulare 
(ma deve attestarlo un certifi
cato medico); a chi segue un 
ciclo terapeutico (ma il relati
vo certificato deve specificare 
il giorni, l'ora e la durata pre
cisi); ai pazienti ricoverandi 
(ma la permanenza del vei
colo all'interno può durare 
un'ora al massimo) e ai pa
zienti dimessi (ma con uscita 
limitata tra le 10,30 e le 12). 
Per tulli gli altri visitatori moto
rizzati, San Martino off limits. 
E anche per i dipendenti del
l'ospedale la restrizione e sta
ta drastica: l'autorizzazione è 
stata rilasciata solo a chi risie
de lontano e a chi superato i 
60 anni di età. 

Come si può facilmente im
maginare, l'ordinanza di Lio
nello Ferrando ha scatenalo 
un vespaio di polemiche: ten
tare di separare l'automobili
sta dalla propria automobile è 
notoriamente una operazione 
difficile, delicata e comunque 
non indolore. Ma il commis
sario ha tenuto duro; e sicco

me il numero dei non deam
bulanti fasulli (e di altri non 
aventi diritto) che tentavano il 
varco risultava ogni giorno ab
norme, ecco la trovata del 
medico in portineria. «La mia 
- spiega Ferrando - non è una 
fissazione: i gas di scarico fan
no male a tutti e sopratutto ai 
degenti; e nostro dovere tute
lare al massimo la salute dei 
ricoverati, anche se questo 
può infastidire i dipendenti, 
abituati da sempre ad arrivare 
in macchina e a posteggiare a 
due passi dal posto di lavoro». 

Resta da sottolineare, a pro
posito di categorie appiedale, 
la lotta disperata dei rappre
sentanti di case farmaceuti
che. II divieto di accesso in au
to rappresenta per loro un 
ostacolo ai veloci blitz da un 
padiglione all'altro per avvici
nare il massimo numero di 
medici nel minimo tempo 
possibile, e quindi si sono ri
volti al Tribunale amministra
tivo regionale .Mail Tar ha re
spinto il ricorso: anche gli in
formatori scientifici dovranno 
rassegnarsi a scarpinare per i 
viali del nosocomio più gran
de d'Europa. 

Nel giorno d'apertura un violento temporale ha danneggiato la struttura: alberi abbattuti, tendoni distrutti 

Festa dì Cuore bagnata da un nubifragio 
Un temporale violento ed improvviso ha danneggia
to gravemente ieri sera la festa di Cuore. Alberi ca
duti, tendoni distrutti. Grande paura, ma fortunata
mente non ci sono stati feriti. La festa era appena 
iniziata, con l'inaugurazione «dentro» un preservati
vo lungo venti metri. Il campeggio è già pieno di gio
vani. «Il nostro segreto? Parlare di politica e di altre 
cose serie in modo non palloso». 

DAL NOSTRO INVIATO 

JKNNERMELETTI 

SBBl MONTECCHIO. (Reggio E.) 
Un profilattico lungo venti me

tri, con dentro camerieri in 
giacca rossa che impassibili di
stribuiscono altri preservativi 
(stavolta veri) come fossero 
Martini ghiacciati. Il tutto in 
mezzo ad un'ala (provocata 
anche dall'involucro in plasti
ca del «mega Goldoni») che to
glie il fiato. Sembra il classico 
incubo di mezza estate, ed in

vece e semplicemente il nuovo 
«ingresso» alla terza o quarta 
festa nazionale di Cuore. Ieri 
sera alle venti, fra gli applausi, 
Michele Serra e Fabio Fazio, 
assieme agli altri di Cuore, 
hanno «lorato» il profilattico ed 
hanno dato il via alla kermes
se. Si andrà avanti per dieci 
giorni, fra dibattiti, incontri, ce
ne, canti e balli, e qualche mi
lione di parole dette sopra i 

palchi e soprattutto nei prati e 
nei campeggi. Qualcuno ha 
cercato di rompere le scatole, 
telefonando nella notte al gior
nale IJO Repubblica di Bologna 
ed alla questura di Reggio Emi
lia. «Abbiamo iniettato il virus 
dell'Aids nella carne a Montec-
chio», ha detto un primo paz
zo. «Abbiamo avvelenato i po
modori», ha detto una seconda 
voce. Sono stali fatti controlli, e 
si e accertato che la carne era 
sotto chiave ed i pomodori 
semplicemente non c'erano. 
Ce chi ha pensato al gesto di 
qualche sconsideralo «anima
lista», ma subilo la Lav (lega 
anti vivisezione) ha voluto pre
cisare di non avere nulla a che 
fare con questi folli. Controlli 
sono stati comunque effettuali 
dalla Digos, mentre quella che 
un lempo veniva chiamata una 
«discreta vigilanza» sarà orga

nizzala dalle centinaia di gio
vani già presenti nel campeg
gio. «La nostra - ha esordito ie
ri sera Michele Serra nel primo 
«spettacolo» della banda Cuo
re - e una festa privata diventa
ta pubblica suo malgrado. Ab
biamo addosso molti riflettori, 
ma speriamo che la nostra re
sti una festa allegra e libera. 
Chi viene qui - e questo riguar
da sia i politici che noi - non 
deve essere costretto a misura
re ogni parola come fosse alla 
buvette di Montecitorio». Il 
campeggio e già pieno, con 
tendine e tendone, furgoni e 
pozzanghere provocate dal 
primo temporale. Tutti pronti 
già all'inizio, per non perdersi 
una battuta o una parola. Sem
bra che Cuore sia, per questi 
giovani, una coperta di Linus. 
«A me l'immagine va bene -
spiega Piergiorgio Patcrlini, 

della redazione di Cuore - ma 
la nostra è una coperta di car
ta, di carta verde. Certo, c'è chi 
chiede a noi più di quanto pos
siamo dare. Siamo un giornale 
e tanti ragazzi vorrebbero che 
fossimo partito, associazione, 
squadra di calcio e via organiz
zando. Tutti ci chiedono di es
sere supplenti di altri». Fra le 
tende c'è anche un cartello 
che spiega come questo sia 
anche «il terzo campeggio na
zionale dell'associazione stu
dentesca a sinistra». «Saremo 
poi, dal 27 luglio al 2 agosto, a 
Castellamare, per un altro 
grande campeggio contro la 
mafia e la camorra». «Verso 
questi ragazzi - spiega Paterli-
ni - noi non vogliamo essere 
ne padri né maestri, ma senza 
presunzione vogliamo andare 
incontro alla loro voglia di co
noscere. Loro sentono parlare 

di Sofri, ma non sanno chi fos
se Calabresi. Noi allora pubbli
chiamo due pagine su Lotta 
Continua, scrìtte da Enrico 
Deaglio, cosi come abbiamo 
pubblicato paginoni su don 
Milani e Barbiana, e sulla Resi
stenza. La nostra festa non ha 
un tema conduttore: sì regge 
invece sul rapporto con questi 
giovani, che parlano con i poli
tici, gli intellettuali e noi della 
redazione, finalmente come 
parlano a casa loro. E uno dei 
pochi luoghi dove questo può 
avvenire. Si parla di politica e 
di sentimenti, e di altri temi 
che coinvolgono i giovani, in 
modo serio ma non palloso». 
Alle ore 20 il ritratto di Togliatti 
era ancora solitario accanto al
la pista del ballo lìscio. Per il 
leader del Pei erano gli ultimi 
momenti di quicle. 
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dell'Istituto di Sanità per il pri
mo trimestre di quest'anno, re
gistrano al Centro-Nord un'ul
teriore diminuzione dei due ti
pi di intervento: legali e illegali. 
Al Sud invece quelli legali au
mentano: del 4,5%. Però scen
de il tasso di abortivilà clande
stina. In Campania un tempo si 
facevano 30 interventi a paga
mento ogni 100 pubblici. Oggi 
circa 18. 

Sicché l'appartamento vici
no alla Stazione Centrale è, 
secondo lei, Il reperto di 
un'età -Interventi affrontati 
con l'angoscia del proibito, 
pagati cari, nelle mani di 
mammane o medici senza le 
strutture necessarie- desti
natila chiudersi? 

È già vero solo per un versante: 
le mammane sono scomparse, 
oggi il mercato clandestino è 
tutto nelle mani di ginecologi. 
Spesso ufficialmente obietto
ri... Ma le crociate contro l'a
borto e contro le donne, le per
secuzioni psicologiche che 
ogni tanto si riaccendono pos
sono avere, io temo, un efletto. 
Non costringerle a non aborti
re, perché si abortirà sempre. 
Ma spingerle a tornare, di nuo
vo, di più, in mani clandestine. 

Test sui cibi 
«Surgelati 
spesso 
a rischio» 
a * MILANO Mai fidarsi dell'in
salata russa. È solo una insala
ta ma ha il vizio di essere un 
alimento facilmente deteriora
bile. Questo il consiglio di Ro
berto Brunelli, segretario del 
Movimento consumatori. L'in
salata russa non ne avrebbe al
cuna colpa, il problema 6 la 
conservazione in condizioni 
ottimali, e cioè alla temperatu-
ra richiesta dalla legge che è 
quella intema degli alimenti e 
non quella del frigo. Ad esem
pio, per i latticini la temperatu
ra richiesta e di -4 gradi. Ma 
per rispettare questo parame
tro la temperatura del vano de
ve essere di -9. Insomma uno 
scarto di 5 gradi per ogni ali
mento sarebbe sulficiente. 
Questo avviene però se la con
servazione del prodotto dalla 
produzione alla vendita e stata 
rispettata in ogni suo momen
to. Da una indagine fatta dal 
Movimento consumatori sulle 
condizioni dei latticini durante 
il trasporto è risultato, infatti, 
che l'impianto di refrigerazio
ne non era inserito nel 30% dei 
camion; nel 35% era inserito 
ma la temperatura all'interno 
del vano era superiore. 
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Decreto antimafia 
26 procuratori 
con Martelli 
Ondata di critiche nei confronti del decreto antima
fia alla commissione Giustizia a palazzo Madama. 
Riserve sostanziali anche da parte dell'Associazione 
nazionale magistrati, mentre i titolari di 26 procure 
solidarizzano con il ministro Claudio Martelli. Si 
stanno allungando i tempi per il dibattito parlamen
tare e quindi per il voto del Senato. Non è esclusa la 
decadenza del decreto. 

NEDOCANETTI 

• • ROMA. Molte critiche e 
proposte di modifica hanno 
caratterizzato le audizioni che 
il comitato ristretto della com
missione giustizia del Senato 
ha avviato, nel quadro dell'e
same del provvedimento anti
mafia Scotti-Martelli, Anche il 
relatore Michele Pinto della De 
non ha potuto non tenei conto 
che dalle audizioni è «emersa 
la consapevolezza che il de
creto ha bisogno di alcuni ag
giustamenti per consentire da 
un lato la tutela della comunità 
da ogni forma di attacco crimi
nale e dall'altro di non violare 
alcuni principi costituzionali». 

L'associazione nazionale 
magistrati, da parte sua, dopo 
rincontro con la commissione 
del Senato, ha diffuso una nota 
in cui si rileva che «ancora vol
ta le iniziative del governo ap
paiono ispirate alla convinzio
ne che il drammatico proble
ma della mafia possa essere 
fronteggiato esclusivamnente 
attraverso modiliche normati
ve agli strumenti repressivi pe
nali», quando invece si «trascu 
ra il dato che il fenomeno si 
colloca ormai in un ambito 
principalmente politico». Il go
verno inoltre non sembra tener 
conto delle «gravi carenze or
ganizzative, di mezzi e struttu
re che affliggono il nostro siste
ma giudiziario». 

Osservazioni inoltre sono 
venute dal presidente il consi
glio nazionale forense, Ricciar
di, dal magistrato Mori, dal 
prof.Giandomenico Pisapia. 
Consensi al testo peraltro sono 
giunti dal direttore degli istituti 
di o;«ena Nicolò Amato e dai 

funzionari di polizia giudizia
ria. Massimo Brutti e Cosimo 
Masiello del Pds e Ersilia Salva
to di Rifondazione hanno rile
vato che le riserve da più parti 
espresse riguardano non solo 
le nome processuali, che or
mai non piacciono più a nes
suno, ina pure quelle più «so
stanziali». 

Il comitato quindi ha deciso 
di aggiornarsi a martedì in mo
do da predisporre per merco
ledì sera un articolato comple
to da presentare alla commis
sione plenaria. 1 tempi dei la
vori si stanno quindi allungan
do tanto da ritenere che al 
massimo si potrà portare il te
sto all'attenzione dell'assem
blea di palazzo Madama il 29 o 
il 30 luglio. In questo caso non 
è escluso che il decreto, che 
deve ancora passare l'esame 
della camera, non possa esse
re convertito in legge entro il 7 
agosto 

Al ministero di grazia e giu
stizia proprio ieri 26 titolari di 
altrettante procure distrettuali 
antimafia hanno espresso la 
loro solidarietà al ministro 
Martelli che da parte sua ha in
vitato i magistrati a pronun
ciarsi su quanto va mantenuto 
e su cosa andrebbe cambiato 
del decreto attualmente all'e
same del senato. I 26 procura
tori, hanno invitato quindi Mar
telli a «non cedere di fronte a 
pressioni provenienti da più 
parti e anche dalla stessa asso
ciazione nazionale magistrati 
della quale più di un procura
tore ha lamentato la scarsa vi
cinanza ai concreti problemi 
della realtà delle indagini». 

Michele Serra 

L'esercito in Sardegna 
Un battaglione di alpini 
sui monti della Barbagia 
«Faremo protezione civile» 
Gli alpini sui monti di Barbagia, con 30 gradi all'om
bra. L'operazione «Forza Paris» è scattata ieri; 650 
soldati e 156 automezzi del battaglione «Susa» han
no raggiunto i campi di Oliena, Mamoiada e Fonni. 
Arrivano a quasi una settimana dalla liberazione di 
Farouk, in una situazione assai più distesa. «Faremo 
addestramento e protezione civile», assicurano i ver
tici militari. Ma restano polemiche e sospetti. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

•al CAGUARI Arrivano sotto il 
solleone, gli alpini della «Su
sa». Scendono dal traghetto, 
con lo sguardo un po' spaesa
to, ma tutti ben disposti e sorri
denti, L'operazione «Forza Pa
ris», del resto, punta molto sul
le buone relazioni con la gente 
di Sardegna. Zaini in spalla, 
una sigaretta accesa, qualcuno 
sorseggia un'aranciata sul mo
lo: «Anche se molti di noi non 
sono abituati a questo caldo -
dice un sottotenente -, questa 
missione ci piace: ci sentiamo 
un po' militari e un po' turi
sti...». 

Le cose cambiano. Appena 
una settimana fa i soldati in 
Sardegna sarebbe stati travolti 
da polemiche e paure. Adesso 
invece che Farouk e libero, il 
clima attorno a loro è del tutto 
diverso. Non c'è più il rischio 
di un intralcio nelle trattative o 
nelle fasi di rilascio, come mol
ti avevano paventato. E l'ope
razione - annunciata come 
contributo dell'esercito alla li
berazione del bambino, dal 
ministro della Difesa Andò -
diventa un normale addestra
mento sui monti della Barba
gia, con funzioni, tutt'al più, di 
protezione civile. Anche se 
non sono del tutto escluse del
le «improprie» attività di ordine 
pubblico: da qui le critiche e le 
proteste che - soprattutto a si
nistra -continuano a levaisi in 
Sardegna. 

A proposito, e Farouk? «Or
mai lo conosciamo bene, sap
piamo tutto dai giornali», dice 
un alpino. E il generale Duilio 
Mambrini, comandante della 
regione militare della Sarde
gna, esprime a nome di tutti un 
desiderio: «Sarebbe una gran
de aspirazione avere Farouk 
tra di noi. Ci speriamo: chissà 
che un giorno non venga a far
ci visita. Ma adesso è meglio 
lasciarlo in pace, dargli la pos
sibilità di tornare lentamente al 
suo mondo, alle sue cose». Ma 
davvero qualcuno pensava 
che l'intervento dell'esercito 

avrebl>e potuto liberarlo? Do
manda imbarazzante, alla 
quale nessuno vuole risponde
re. «Non era compito nostro», si 
limita a dire un sottuficiale. 
Che sorride quando un solda
to, 11 vicino, azzarda: «Magari 
hanno accelerato i tempi del 
rilascio, perchè temevano il 
nostro arrivo...». 

Dal porto di Cagliari parte il 
lungo corteo per la Barbagia: 
156 automezzi, per la precisio
ne, e circa 320 soldati (tutti dia 
battaglione «Susa»), ai quali se 
ne aggiungono altrettanti sbar
cati la sera precedente dai 
G222 dell'areonautica militare. 
ETavanguardia di un esercito 
che arriverà a contare circa 4 
mila nomini. Il grosso sarà for
nito, nella prima fase, dalla bri
gata degli alpini «Taurinense», 
poi dalla «Gorizia» e dalla «Sas
sari». Prime mete, i campi di 
Oliena, Mamoiada e Fonni. Poi 
la missione sarà estesa, a mac
chia d'olio, tutt'attomo, coin
volgendo complessivamente il 
territorio di 14 comuni della 
provincia di Nuoro. Forse, an
che Orgosolo. La novità degli 
ultimi giorni riguarda infatti la 
«disponibilità» offerta dal sin
daco de Mario Monni (ma tut
ta da verificare in Consiglio co-
munale), all'arrivo dei soldati 
a Pratobello: un fatto clamoro
so se ;i considera che proprio 
in quei terreni, 23 anni (a, ca
schi blu e gente di Orgosolo 
avevano dato luogo ad una du
rissima battaglia, finita con 20 
arresti ed il «ritiro» di quasi S 
mila soldati dalla zona. Adesso 
il sindaco vuole «firmare la pa
ce». Lo ha detto al generale 
Mambrini, incontrandolo in un 
luogo insolilo per le cerimonie 
ufficiali: un bar del paese. Il 
Municipio infatti è fuori uso, 
cosi la caserma carabinieri, 
bersaglio di attentati dinami
tardi. Il generale ha preso atto 
della «disponibilità», con molta 
soddisfazione: «Appena avre
mo il vostro via ufficiale, potre
mo concordare date e luoghi 
della missione». 


